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Contese archeologiche

e uso politico della storia

N

el momento in cui si scoprisse che il Duomo di Milano è costruito sul sito di un primitivo insediamento celtico avrebbe senso abbatterlo per poter meglio studiare le radici antiche della Padania? 

Probabilmente nessuno porrebbe mai seriamente un tale quesito, ma dilemmi di questo tipo sono tutt’altro che infrequenti laddove le ricerche archeologiche riguardano storie culturali diverse, soprattutto se queste, in competizione fra loro, rivendicano ciascuna la primogenitura sul territorio. 

L’archeologia, in effetti, è una disciplina che procede per strati, dato che ogni epoca ha costruito i propri edifici sulle macerie di quella che l’ha preceduta. Spesso, per indagare una civiltà più antica si rischia di distruggere le tracce di quelle più recenti e a volte capita perfino che gli archeologi, specie se mossi da un interesse di tipo ideologico, non solo mettano a repentaglio i resti di siti estinti che non sono di loro interesse, ma non si facciano neppure scrupoli a cancellare insediamenti attuali e viventi per rinnovare la memoria di quelli che stanno loro a cuore.

Alla ricerca della Città di Davide

Questa situazione si presenta quotidianamente in Palestina, dove l’eterna contesa fra arabi e israeliani per il possesso della terra passa di frequente per le campagne di scavi archeologici.

Nel quartiere arabo di Silwan, adiacente alla città vecchia di Gerusalemme, per esempio, si trascina da tempo una dura contesa fra i locali abitanti palestinesi e un centro archeologico che opera alla ricerca dell’antica Città di Davide. Chi sostiene e finanzia la ricerca archeologica pretende ovviamente di abbattere le case costruite sui siti dove intende compiere gli scavi. Si dà il caso che si tratti dell’associazione di coloni israeliani Elad (acronimo, in ebraico, per “la Città di David”) che si adopera per insediare nel quartiere il maggior numero possibile di ebrei e trasformare Silwan nell’antica Siloe di cui parla la Bibbia. Non c’è da stupirsi se proprio a Silwan lo scorso 16 marzo ci siano stati scontri particolarmente violenti fra manifestanti palestinesi ed esercito israeliano nella Giornata della collera proclamata da Hamas. Lo stesso Hamas ha denunciato un progetto israeliano, peraltro smentito, di voler ricostruire l’antico tempio di Salomone sull’Haram al Sharif (la Spianata delle moschee). Alcuni giornali hanno parlato, in quell’occasione, del possibile inizio di una terza Intifadah. 

Morire per la Tomba di Giuseppe

Era invece appena iniziata la seconda Intifadah (fine settembre 2000), quando i media diedero molto risalto a un fatto avvenuto a Nablus, in Cisgiordania dove era divampata una violenta battaglia fra gruppi di assalitori palestinesi e una guarnigione di soldati israeliani. Uno di essi, gravemente ferito, morì dissanguato perché non poté essere condotto in un ospedale e gli altri vennero evacuati solo dopo che i palestinesi, che avevano avuto diciotto caduti, ebbero la garanzia che sul posto non ci sarebbe più stata alcuna presenza militare. 

Ma che cosa ci facevano dei soldati israeliani nel mezzo di una città palestinese, dove peraltro non esisteva alcun insediamento ebraico da proteggere? Vigilavano su una tomba che la tradizione ebraica attribuisce al patriarca Giuseppe e che già quattro anni prima aveva causato un duro scontro a fuoco nel quale erano stati uccisi sei soldati israeliani. 

Tale dissipazione di vite umane, palestinesi e israeliane, intorno a luoghi simbolici è uno dei tanti aspetti tragici del conflitto mediorientale. In questo caso, poi, non si tratta neppure del contrasto fra differenti tradizioni storiche, non solo perché la tomba di Nablus è verosimilmente un edificio che risale a un paio di secoli fa e dello stesso patriarca Giuseppe non esiste alcuna evidenza storica − come di gran parte dei fatti e dei personaggi del racconto biblico precedenti il VII secolo a.C. −, ma anche perché la figura di Giuseppe è cara agli ebrei quanto ai musulmani. La tradizione islamica, però, non rintraccia il sito della tomba a Nablus ma, più probabilmente, a Hebron (altro luogo di sanguinosi conflitti), vicino a quelle di Abramo e Isacco.

La storia e il peso delle tradizioni

Il nodo della questione risiede nel fatto che le tradizioni contano più della storia perché su di esse si costruiscono identità politiche che la storia deve unicamente confermare (o, quanto meno, non smentire). 

In tal senso, sembra istruttiva la vicenda che ha avuto come teatro Cadouin, una località del Perigord, nel sud-ovest della Francia, sede di un’abbazia cistercense fondata nel 1115, e importante meta di pellegrinaggio grazie alla conservazione di una preziosissima reliquia: una parte del sudario di Cristo trovata da una monaco in Terrasanta all’epoca della prima crociata. In suo onore, nel 1140 venne istituita una confraternita che è ritenuta la più antica di Francia. Persino San Luigi si recò a Cadouin per venerare il sacro sudario nel 1270 e Carlo VI volle che fosse esposto per un mese a Parigi. L’abbazia divenne allora una tappa fissa per chi si recava da nord-ovest verso il Cammino di Santiago. E tale restò fino al 1934, quando una commissione di studiosi accertò che il tessuto della sacra reliquia era di fabbricazione egizia dell’XI secolo e che il motivo grafico ricamato sul bordo era in realtà una iscrizione di versi del Corano in caratteri cufici.

